
Lunedì 12 Agosto 2013 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lunedì 12 Agosto 2013 

 

 

  

 

 «L’oro di Stefania Gobbi è nato al liceo Cornaro»   
Rossano Galtarossa rivela: «Ero andato nella sua scuola a parlare di canottaggio. 
Si è incuriosita e ha voluto provare. Come lei ci sono tanti giovani interessanti»      

 
di Cristina Chinello PIEDILUCO «Ciao, indovina dove sono? A Piediluco: 
sto per fare un test, magari mi prendono». L’indole scherzosa di Rossano 
Galtarossa, padovano ultracampione olimpico di canottaggio, non si 
smentisce mai. Ieri era davvero a Piediluco, ma come rappresentante 
federale, insieme al suo presidente Giampietro Battaglia per salutare gli 
atleti azzurri in partenza per la Corea, che dal 25 agosto al 1° settembre 
gareggeranno ai Mondiali di canottaggio. Fra loro, i padovani Francesco 
Cardaioli, Luca Rambaldi, Federica Menegatti della Canottieri ed Erika 
Faggin, ora tesserata per una società di Varese. «Per la prima volta» 
annuncia Galtarossa «faremo gareggiare anche l’otto rosa, e tra le ragazze 
in barca ci sarà anche Menegatti». Una bella soddisfazione per il 
movimento italiano e padovano, che si aggiunge al titolo Junior vinto da 
Stefania Gobbi: «Sono particolarmente contento per lei», confida il campione «non solo perché è molto 
giovane e altrettanto determinata, ma anche perché mi ha fatto sapere di essersi avvicinata al canottaggio 
perché ero andato nella sua scuola e si è incuriosita. E poi ha vinto l’argento gareggiando nel carrello 
numero due, il mio». Sarà invece per la prossima volta la prova di Gianmarco Guadalupi, che non è riuscito 
a entrare nella squadra Junior per qualche problema fisico che ne ha rallentato la preparazione. Sfumata di 
un soffio anche la partecipazione di Alessandro Ferrato, candidato ai Mondiali di Corea fra i disabili. «È in 
crescita e bene integrato, ma la trasferta è particolarmente costosa e in questo momento abbiamo dovuto fare 
molta attenzione a chi portare». Meglio avere l’imbarazzo della scelta, e del resto il movimento vive a 
Padova un bel momento. «Finalmente non ci sono più solo io, cominciavo ad essere noioso», scherza il 
gigante, «ci sono tanti giovani che se vogliono hanno tempo per darsi e darci grandi soddisfazioni». Già, ma 
come la mettiamo con la crisi? «La crisi tocca solo la società: il canottaggio è uno sport costoso per chi lo fa 
fare, mentre per chi lo pratica le quote sono invariate. Abbiamo registrato un bel numero di iscrizioni 
durante tutto l’anno anche grazie alla nuova sezione per over 14 non agonisti, giovani che non hanno 
l’obbligo di competere, anche se poi qualcuno ci ripensa». Chi sono questi ragazzi? «Spesso arrivano da 
esperienze insoddisfacenti di sport di squadra. Si appassionano al canottaggio perché è uno sport di gruppo 
che evidenzia le capacità individuali: il proprio contributo non si disperde, ma è determinante per il resto 
della squadra. È un aspetto fondamentale anche da un punto di vista formativo: per crescere si deve mettere 
del proprio, e bene, in quello che si fa, non ci si può più nascondere sperando che gli altri ti portino a 
spasso». 

 

 


